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“LA CARTA STAMPATA SOPRAVVIVERA’ A INTERNET”

di Luca Veronese
Un occhio allo schermo del computer dove scorrono i dati di Borsa, uno sguardo agli appunti sulla scrivania. Maurizio Costa – classe 1948, ingegnere, dal 1997 amministratore delegato di Mondadori, dal 2003 anche vicepresidente del gruppo di Segrate – non si ferma mai.La Borsa,la crisi dell'editoria, il business che cambia: «Più publishing, più focus sul prodotto, più internazionalizzazione », dice. Difficile interromperlo: in due ore, nel suo ufficio ai piani alti del palazzo di Oscar Niemeyer, non prende nemmeno un bicchiere d'acqua. Si blocca (ma sono secondi) solo in un paio di passaggi, per dosare le sue affermazioni. «Anche oggi continua l'altalena degli editoriali...».

Cosa succede in Borsa? Appena sembra di vedere il rilancio dei titoli editoriali ecco che arriva la frenata. 
Beh, magari riuscissi a prevedere cosa accade nei mercati. Di sicuro il settore dei media subisce, amplificato, le schizofrenie di tutto il sistema borsistico. Non mi stupisco, è una fase delicata per i sistemi finanziari in generale. Nei media c'è,in aggiunta, una view negativa da parte degli analisti. Mi consolo, si fa per dire, osservando che persino NewsCorp ha dovuto subire un downgrade del rating: il gruppo di Rupert Murdoch sarebbe sbilanciato sul business della carta a svantaggio di internet e delle piattaforme digitali.

I mercati considerano giornali e libri come roba vecchia. È questo che non le va giù? 
Pensano all'editoria come a un business in declino irreversibile. Io al contrario –e non certo per ragioni di ruolo – sono convinto che non sia così ma che ci troviamo invece in un radicale passaggio di fase. Questo implica anche fatti traumatici e una forte discontinuità. Cambiano i modelli di business e quelli organizzativi in una logica di selezione ed evoluzione della specie: movimenti che potrebbero rivelarsi propedeutici alla ripartenza su basi nuove. Una conferma per tutte: pensiamo al grande dinamismo dei libri in questo momento: un "media" che qualche tempo fa era dato in declino irreversibile e che oggi, ovunque, e da noi in particolare, mostra segni di grande vitalità e risultati di prim'ordine.

La crisi però si sente.
Non voglio trincerarmi dietro un ottimismo di facciata, che tra l'altro non mi appartiene. Dico che questo business ha futuro, aggiungo che la crisi non è generalizzata: ci sono fasce di pubblico e prodotti che tengono molto bene.L'unica cosa seria da fare è guardare avanti: quando il titolo sale non faccio i salti di gioia, e quando scende non mi deprimo.

Mondadori ha mai pensato al delisting? 
Questa domanda non va fatta a me ma agli azionisti di Mondadori.

Quali sono le basi sulle quali l'editoria può ripartire? 
Mi sembra che ci siano quattro "M" nel futuro dell'editoria, quattro modi di affrontare il cambiamento: il nostro business deve essere multimedia-le, multipiattaforma, multicanale 
e deve trovare spazio a livello internazionale, quindi deve essere multicountry.
Cambiano i confini tra i diversi media, è ormai superata una certa concezione monopolistica dei contenuti e gli stessi utenti ne diventano produttori. Cambia la comunicazione pubblicitaria. Si modifica la catena del valore, cambia il sistema competitivo stesso.

Che previsioni può fare sui conti Mondadori per il 2008? 
Si confermano i fondamentali: molto bene i libri, tengono le diffusioni, vitale la radio. La pubblicità è partita bene a inizio anno ed ha avuto un rallentamento in estate. Solo i collaterali, rispetto a un 2007 straordinario, soffrono ma ce l'aspettavamo.

Gli ultimi dati danno Panorama e Tv Sorrisi e Canzoni in calo di diffusione. 
L'importante è avere una base consistente di lettori. Poi le oscillazioni di qualche punto percentuale da un mese all'altro dicono poco.

Che rapporto si sta creando tra carta e digitale? 
Anche qui, le analisi finanziarie spesso arrivano a conclusioni affrettate e superficiali. Io non vedo internet in contrasto con l'editoria cartacea, o meglio, penso che la contrapposizione sia un aspetto marginale. Nel medio periodo internet sarà sempre più complementare ma non si sostituirà ai libri e ai giornali: tutti gli editori – di periodici ma non solo – ritengono che al massimo internet potrà arrivare a coprire un quarto dei ricavi. Anche colossi della rete come Google e Yahoo!, per i quali si prevedeva una crescita continua ed esponenziale, mostrano in questi giorni qualche elemento di incertezza.

Come si traduce nei fatti la strategia di Mondadori? 
Crediamo che nei Paesi più evoluti editorialmente, ma anche in Russia, in Cina, in India, in alcune aree del Sud America, siano in forte crescita i bisogni di "ben essere", di "ben vivere". Una parte non piccola della popolazione, la parte alta della piramide sociale, sta esprimendo una forte aspirazione a migliorare la qualità della propria vita. I libri e i periodici sono i media che meglio rispondono alle esigenze di queste persone come strumenti ideali per coltivare gli interessi, le passioni, le esigenze di approfondimento culturale, gli stili di vita e di consumo. E queste persone (molto di più di una elite) sono il target fondamentale per un editore: risentono meno della crisi economica e valgono molto anche per la comunicazione commerciale. Anche nella multimedialitàe nell'espansione internazionale – come nel caso di Grazia di cui abbiamo oggi oltre dieci edizioni nel mondo – il nostro focus è rivolto a coprire questi bisogni, queste aspirazioni.
In Francia avete ceduto alcune testate. C'è un progetto simile per l'Italia? Venderete qualche testata magari non coerente con la nuova strategia Mondadori? 
In Francia abbiamo ceduto alcune testate professionali o di nicchia del tutto separate dal resto dell'attività. In Italia abbiamo un portafoglio coerente con la nostra strategia: ci potrà essere solo qualche fine-tuning. Veniamo da un periodo con mercati tendenzialmente in crescita nei quali il marketing aveva un ruolo fondamentale (come ha dimostrato il boom dei prodotti collaterali); oggi siamo in una fase di contrazione dei consumie assume ancora più centralità la forza del prodotto: back to basics. Guardo come si muovono gruppi quali Condé Nast e Hearst: molto forti nei contenuti dell'alto di gamma, con grande capacità di replicare i loro prodotti su scala mondiale, e un rapporto equilibrato tra carta e digitale.

Detta così sembra facile, ma non sono molti gli editori in grado di sviluppare prodotti di qualità o di avere successo oltreconfine. 
Io penso a Mondadori e a come può riuscire in questa impresa. Dobbiamo innanzitutto declinare bene e in maniera equilibrata le quattro "M" di cui parlavo prima. Occorre poi la capacità di realizzare modelli organizzativi più flessibili e veloci, serve capacità di adattarsi ai mercati in evoluzione sempre più rapida.

Davvero crede che uscirete rafforzati da questa fase di discontinuità? 
Mondadori ha un management che coniuga competenze professionali, capacità gestionali e grande passione e attaccamento all'azienda. Inoltre, possiamo contare su una grande sintonia e supporto da parte dell'azionista.Questo è un patrimonio di stabilità e continuità, che ci permette di guardare avanti con fiducia anche in fasi di cambiamento come quella che stiamo attraversando.
